La notte di Natale di Vincenzo Padula

(Appunti dell’incontro di SOS scuola del 17 dicembre 2008 a cura di Iole Greco)

Il 17 dicembre 2008 presso l’ITC “V. Cosentino” di Rende si è tenuto l’incontro sulla poesia La notte di Natale di Vincenzo Padula, scritta nel1837. Ospite d’eccezione il regista Giulio Palange.

Brevi cenni biografici su Vincenzo Padula

Vincenzo Padula nacque ad Acri, in provincia di Cosenza, il 25 marzo 1819. Fu ordinato sacerdote nel 1843 e subito dopo divenne insegnante nel seminario di San Marco Argentano. Le arretrate condizioni della società calabrese dell’800, nella quale sopravviveva la tradizione giacobina, lo spinsero a frequentare un gruppo di giovani intellettuali calabresi, radicali in politica e romantici in letteratura.

Fu amico soprattutto del più avanzato fra essi, Domenico Mauro, al quale dedicò la sua prima opera, la novella in versi Il monastero di Sambucina. Nel 1845 pubblicò il poema Il Valentino. In queste prime opere sono ben visibili gli influssi della moda letteraria del tempo, della scuola lombarda (Tommaseo, Grossi) o del byronismo; ma c’è anche il precoce tentativo di dipingere la società calabrese nelle sue passioni primitive e quasi selvagge.

Nel 1848 prese parte ai moti calabresi, in difesa delle rivendicazioni dei contadini. Perseguitato dalla reazione borbonica, gli fu tolto il permesso di insegnare e visse di stenti. Nel 1854 si stabilì a Napoli, dove si legò ai pochi intellettuali antiborbonici rimasti in libertà con i quali si dedicò spesso alla compilazione di periodici quasi sempre soppressi dalla censura. A Napoli pubblicò una sua traduzione dell’Apocalisse e altri versi sacri.

Dopo la liberazione del Sud, fondò il giornale di centro-sinistra Il Progresso (1861), seguito dal Bruzio (1864-65); in quest’ultimo giornale apparve il saggio Dello stato delle persone in Calabria, considerato la prima inchiesta sul Mezzogiorno dopo l’unità, e il dramma Antonello capobrigante calabrese. Nel 1871 tentò la carriera universitaria e buttò giù in pochi mesi una Protogea, in cui pretendeva rintracciare nel mondo preistorico le origini semitiche della toponomastica calabrese.

Chiamato nel novembre 1878 a Parma per insegnarvi Letteratura latina, vi durò tuttavia solo due anni. Tornò a Napoli nel 1881, ed essendosi ridotto in deplorevoli condizioni di salute, si rifugiò per sempre nel suo paese nativo, dove morì l'8 gennaio 1893.

Postume (1894) apparvero le sue Poesie. Padula lasciò il poemetto incompiuto L'Orco e le Prose giornalistiche (1878), in cui raccolse i suoi studi meridionalisti.
Presentazione di Giulio Palange (a cura di Tommaso Cariati)
Ringraziamo Giulio Palange per aver accettato l’invito a venire a discorrere con noi su Padula e a offrirci una lettura professionale de La notte di Natale. 
Giulio è un intellettuale calabrese di Cosenza. È autore di varie opere, tra le quali menzioniamo Osceno in giallo su Duonnu Pantu, La regina dai tre seni sulla Calabria magica, L’asino che vola su Jugale, scritto insieme ad Achille Greco.
Si occupa di teatro, sia a livello di ricerca storico-linguistica, sia “sul palcoscenico”, come regista soprattutto. Anni fa ha lavorato al recupero e alla messa in scena dell’Organtino, del castrovillarese Cesare Quintana. Recentemente, invece, ha collaborato alla produzione di un audiolibro prestando la sua voce nella lettura dei testi poetici in dialetto calabrese. Tra i testi troviamo proprio La notte di Natale di Padula.

Giulio Palange è un intellettuale indipendente, e perciò un vero intellettuale. Non è legato a partiti né a istituzioni, ma svolge un prezioso lavoro di scavo, capillare e continuo, che definirei “militante”. Militante non nel senso dell’impegno politico o partitico, o nel senso dell’engagement per la trasformazione della società secondo un progetto umano, ma nel senso che egli combatte una battaglia stando in trincea senza mollare: è militante perché è fedele e costante nel proposito; è rigoroso nella ricerca; è energico e originale nel linguaggio; è graffiante nei giudizi. 

Se voi lo chiamate alle tre di pomeriggio, lo trovate al suo posto di lavoro. Se lo chiamate alle nove del mattino, lo trovate al suo posto di lavoro: una sedia, una scrivania, un computer, tantissimi libri. Giulio offre una testimonianza straordinaria di una fedeltà a una vocazione, mantenuta nonostante la condizione catacombale nella quale spesso siamo costretti ad operare qui in Calabria. Nelle catacombe, in verità, l’intellettuale non sta poi tanto male. Anzi, esse potrebbero offrire una singolare condizione favorevole alla meditazione e alla ricerca. Grazie ancora a Giulio e buon lavoro.
La notte di Natale (lettura a cura di Giulio Palange)
La poesia dialettale Notte di Natale è stata scritta dal Padula nel 1837 presso il Convento francescano di S. Marco Argentano, in essa si ritrovano elementi della tradizione popolare calabrese, particolarmente di quella di Acri. 
In una notte misteriosa e poetica, come in una favola nasce Gesù; la natura ed il cosmo partecipano alla gioia ed al giubilo per l’evento straordinario. Il dialetto usato è un dialetto dell’800.
Dopo le reciproche presentazioni ed i saluti, Giulio Palange, “legge” la poesia più che interpretarla, comunicando tutto il fascino, le emozioni e le situazioni insiti nel tessuto poetico e narrativo del testo; gli ascoltatori recepiscono il messaggio letterario nella sua interezza e sono molto coinvolti, poiché la lettura è “essenziale” e non retorica e manieristica.

Dibattito

Dopo l’ascolto della poesia, si è svolto, più che un dibattito, uno scambio di sensazioni ed emozioni.

Antonella ha studiato proprio alcuni testi di Padula e pone l’attenzione sul dialetto di Acri che riconosce nei versi.

Alfio conosce bene l’opera di V. Padula e lo inquadra nel tempo in cui ha vissuto: un’ampia stagione dell’800 pre-unitaria e post-unitaria,un po’ prete e un po’ diavolo. Prete di strada, che si confonde con la gente, solitario un po’ tardo-romantico. La sua opera è rimasta ristretta a livello regionale, valorizzata solo da critici locali. La poesia Notte di Natale appare come una favola, narra un evento popolare con personaggi di Acri; ha musicato  alcune strofe, che ci farà ascoltare.
Luca interviene dichiarando di avere seguito il testo dialettale, conoscendo il dialetto di Acri, anche se il significato di alcune parole è per lui sconosciuto.
Giuliano afferma di avere letto con piacere la poesia in quanto a Fuscaldo, dove vive, c’è una tradizione di canti dialettali natalizi.

Chiara vede descritto nella poesia un mondo, che dalla nascita di Gesù, cambia, il tutto immerso in un’aura mistica.
A questo punto Alfio pone un interrogativo, che apre i cuori di molti a riflessioni sul Natale e ricordi: cosa significa per i più giovani il Natale?
Angelo risponde che non crede e che per lui il Natale non ha alcun significato.

Luca invece ama il Natale; per lui è soprattutto ricordo di tante piccole cose, come la raccolta del muschio per il presepe, il profumo del pane, dei dolci tipici anche delle fritture, il ricordo del nonno e della famiglia unita.
Anche per Rosina il Natale rappresenta tutto questo e ricorda che quando lei era bambina si viveva più semplicemente, si apprezzavano le cose e non si sprecava niente.

Alfio osserva che l’avere vissuto in un paese e colto tutte le sfumature di quella realtà lascia il ricordo solo delle esperienze belle e significative, dimenticando le brutte. Quando lui era giovane c’era la fame e si camminava scalzi, resta la nostalgia delle tradizioni.
Iole, d’accordo con queste note nostalgiche, torna sulla poesia di Padula, dicendo che ascoltandola le è sembrato di essere proprio lì nel presepe e che comunque il Natale ci ricorda la nascita di Gesù.
Giuseppina riflette sul fatto che il Natale è lieto ma anche triste, infatti facendo il raffronto con il Natale passato, alcune persone care non ci sono più e si sente la loro mancanza ed un senso di vuoto.
Dopo questo scambio di idee e di impressioni, Alfio, grande appassionato e conoscitore di poesie, canti e musiche popolari e dialettali, accompagnandosi con la sua chitarra esegue una “pastorale” anonima molto delicata, nella quale “due pecurari della Sila” si scambiano i suoni e le melodie .
Esegue un secondo brano di Natale in arberesh, che crea un’atmosfera particolare e nostalgica.
Avendo musicato le prime sei strofe della poesia Notte di Natale, le esegue  nella maniera tipica del cantastorie. Termina il suo contributo all’ incontro regalandoci una miscellanea di canti arberesh.

L’atmosfera a questo punto è di serenità ed amicizia; dopo avere ringraziato Giulio Palange per la sua disponibilità ed Alfio per i suoi sempre graditi contributi musicali e non, si stappa una bottiglia di spumante e si scambiano gli auguri di buon Natale.
